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'FIGLI NEL TEMPO, LA SALUTE I trabocchetti dell'amore 
DI Pediatra 

Tra pochi mesi darò alla luce 
una bambina, mi sento 
spesso rivolgere domande 
del tipo: cosa ti aspetti da 
questo evento, la ami già, 
sarai all'altezza del compito 
cheti aspetta? 

I NDUBBIAMENTE la prima delle molte pa
role ambigue, sfuggenti, che viene in men
te quando si parla di periodo perinatale e 

la parola -amore». Ma qui, meglio dirlo subito, 
scatta la botola di un trabochetto, e cioè la mi
tologia dell'attaccamento: siccome a questo in
dividuo io sto dando tutto, il latte, la vita, il respi
ro allora questo individuo diventa come dico io. 
Così nascono le cosiddette aspettative. Natural
mente, invece, quell'individuo sarà diverso da 

come dico io, beninteso. Gibran. poeta libane
se, se non ricordo male, della fine del secolo 
scorso, diceva, guardate che i vostri figli abite
ranno case nelle quali voi non potrete entrare 
neppure in sogno. Non appartengono a voi, 
non cercate di imporre qualche cosa. Sono loro 
che daranno a voi l'esempio, la strada ria segui
re, non voi a loro, Ecco, mi vengono in niente 
questi ammonimenti quando sento parlare del 
mito della corporeità, il mito dell'allattamento 

materno che è il meglio del meglio, ma non e 
Dio Qualcuno può anche fame a meno, per 
esempio quello la cui mamma non ha latte, e 
non e un condannato a morte, e uno come gli 
altri. Ecco, io credo che in questo campo, come 
in altri, questa bieca, malamente sfruttata paro
la -amore- vada intesa nel senso proprio. Che è 
quello di dare, senza chiedere nulla in cambio. 
Non e detto che -lui diventerà onesto perche- io 
10 amo», non e detto neanche che -lui diventerà 
il primo della classe perche io gli ho dato tutto». 
11 mio compito e quello di dare, non quello di 
aspettarmi qualche cosa. Questo tipo di appro
priazione del figlio, incredibilmente frequente. 

sta alla base di una serie di disturbi psicosoma
tici sterminati. Che vanno dai disturbi di ipi'r-
protezione del tiglio, trattato comi.' un vaso ci
nese del decimo secolo, alla deportazione, cioè 
alla considerazione del figlio come un inli-m.ile 
rompiscatole, al quale il dovere con la U maiu
scola mi impone di prestare le mie cuie Situa
zioni frequentissime l'una e l'altra, con gravi 
conseguenze. No, l'amore e dare e basta. 1 geni
tori non sono una categoria di lavoratori in sei-
vizio permanente effettivo, i genitori sono quelli 
che danno. Sono l'universo affettivo. E l'univer
so affettivo è quello che dà. non quello che si 
aspetta. 

MEDICINA. Gli oncologi chiedono al ministro tempi più brevi per la sperimentazione clinica 

«Mesi per provare 
farmaci promettenti» 
Mesi e mesi per ottenere il via libera alla sperimentazio
ne di farmaci promettenti per la cura del cancro. Medi- . . - , 
camenti che all'estero sono già commercializzati non - . 
hanno ancora ottenuto il via libera alla prova clinica nel -
nostro paese. Gli oncologi italiani chiedono interventi .' ' : 
al ministro della Sanità Raffaele Costa, che promette [' 
una sottocommissione per studiare il problema e risol
verò nel giro di un anno. • •• ' ; , - " • ' ' 

GIANCARLO 
• L'oncologo Silvio Monfardini, . 
direttore del Centro di riferimento 
oncologico di Aviario, è rapido e 
secco nei toni: dalla presentazione 
del protocollo alla fase pratica di 
studio, per un nuovo farmaco anti- • 
tumorale, in paesi come la Francia. 
l'Inghilterra o la Germania, i, tempi ; 
di attesa sono ridottissimi: qualche 
settimana o al massimo un mese; 
da noi, di mesi, ne possono passa- , 
re anche sei. Non diversi sono i to
ni di chi promuove questa ricerca. 
Al contrario. I rappresentanti delle 
aziende farmaceutiche denuncia
nt i ! fatto che la, riccrc,a.cjjnica nel, • 
nostto-.paese staMortriai^scompa^ • 
rendo. Le multinazionali,-.dicono -
non prendono più in considerazio
ne l'Italia nei loro programmi di 
sviluppo clinico, licenziando perfi
no i ricercatori nel settore, tanto 
che tra poco tempo il ruolo in cui 
sarà confinata e quello di semplice 
distributrice di prodotti. . 

Se per colpa di nuove norme re- , 
strittive e di angustie burocratiche, • 
non si fa più o quasi ricerca clinica, 
in un campo estremamente inno- • 

. vativo come e in generale quello • 
dei farmaci, a tutto vantaggio di al- . 
tri paesi europei ben più accorti e 
pragmatici, la situazione non e cer
to più rosea per quei medicinali 
che potrebbero approdare in Italia, 
già pronti e molte volte ben collau
dati. La situazione e particolar
mente scandalosa per alcuni,anti- • 
tumorali da tempo approvati ed 
entrati in circolazione altrove: negli ' 
Stati Uniti, prima di tutto, ma an
che presso i nostri partner della 
Comunità europea. Vale subito la 
pena di fare qualche nome. La «vit
tima» più illustre, per cosi dire, dei 

AMOKLONI , , 
nostri catenacci amministrativi, è il 
tassolo, una sostanza antitumorale 
(e, si badi bene, attivo nelle neo
plasie dell'ovaio, della mammella 
e del polmone) estratta, fino a po
co tempo fa, da un albero, il tasso 
del Pacifico. Ora, il tassolo e stato 
sintetizzato «in vitro»; e, nei mesi 
scorsi, nel commentare questo 
successo, la rivista Naiureha parla
to di una pietra miliare della scien
za, una conquista dell'intelletto. Il 
tassolo, cosi, approvato dalla Food 
and drug administration. è regolar
mente in circolazione negli Stati 
Uniti, come pure in Belgio e in In
ghilterra. Ma non basta: nella scan
dalosa «lista d'attesa» italiana c'è 
ancora l'etoposide (anch'esso uti
lizzato in tumori solidi, come quelli 
dell'ovaio, della mammella e del 
tumore). il taxoter (un farmaco se
misintetico che prende origine da 
una sostanza che si ritrova negli 
aghi, e non nel tronco questa volta, 
del tasso del Pacifico), e l'idarubi-
clna, che fa parte della famiglia 
delle antracicline. Di tutto questo si 
e discusso ieri, all'Istituto superiore 
di sanità, dove l'intera Commissio
ne nazionale oncologica, riunita 
precedentemente al ministero, si e 
incontrata con il ministro Raffaele 
Costa. L'umore degli oncologi e 
dei ricercatori non era certo dei più 
distesi. La questione dei nuovi anti
tumorali messi in congelatore era 
sul tappeto già da diverso tempo. 
Ma il ministro (che pure prese, a 
suo tempo, l'iniziativa di creare la 
Commissione oncologica naziona
le) non ha fatto altro che proporre 
un gruppo di lavoro che dia indica
zioni, sul piano legislativo e ammi
nistrativo, per una proposta «di 
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;Jsrieliimento»<ia-approvare nel cor-
•»s<>déiranno. Untato© gruppo di la
voro: insomma, ancora una «non 
decisione». Qualcosa di concreto, 
invece, la Commissione oncologi
ca nazionale ha deciso. La questio
ne forse più importante che ha af
frontato 6 stata quella di definire le 
condizioni e i requisiti di un pro
gramma di prevenzione del tumo
re del colon-retto. «E' un tumore -
afferma uno dei membri della 
commissione, Sergio Pecorelli, do
cente di ginecologia oncologica al
l'Università di Brescia e ricercatore 
presso l'Istituto europeo di oncolo
gia - che e al secondo posto, per la 
sua incidenza, sia negli uomini, sia 
nelle donne, In Europa fa registra
re, ogni anno, 130,000 nuovi casi e 
90.000 decessi. In Italia, l'anda
mento e lo stesso: 27.000 nuovi ca
si all'anno e 15.000 morti. Ma ci so
no buoni margini per la prevenzio
ne. Quella primaria, da attuare con 
una corretta alimentazione. Ma an
che individuando, ad esempio, le 
persone più a rischio, perchó han
no una poliposi del colon familia
re». 

Più cancro tra gli immigrati 
nelle province del Piemonte 
• H T C l D I V r " ! Di 1*1 „ Ìns l ! f j -wÌ , . ^*"-.r-.»É"i~. II . - . i r-1,-1 , , . rt\\ n r m l n v r i t : ,»,-> n n-.nr.~*^ ArA\-, m i , m i v i n l l - i M I ' I - I A M A TORINO. Più «indifesi» contro il cancro gli emigrati 
che dal Sud Italia si sono trasferiti nell'i-più jódustrfe» 
lizzate zone del Nord. Un aumento dei tumori intesti
nali e del cancro alla mammella e stato infatti regista-
to nei meridionali che hanno scelto il settentrione per 
abitare e lavorare nel corso degli anni duri del dopo
guerra. . . . 

È quanto dimostra un recente studio condotto dai 
ncercatori del Registro tumori Piemonte, con l'ausilio 
dell'Associazione italiana per la ricerca sul cancro, 
pubblicata dalla rivista «Tumori» che mette in luce an
che come i fattori ambientali influiscano sulle difese 
del sistema immunitario, rendendole più deboli e me
no efficienti nel respingere gli attacchi degli agenti pa
togeni. , • . . , 

«Questa analisi è stata possibile per la prima volta -
dice lo studio - perchó solo da poco sono disponibili i 
dati d'incidenza dei 9 Registri tumori italiani che han
no reso possibili alcune compararazioni». Lo studio 
infatti confronta gli effetti delle migrazioni degli italiani 
dalle regioni meridionali, centrali, e nord-orientali ver
so Torino, meta privilegiata di chi. tra gli anni '50 e'60, 
andava alla ricerca del benessere., 

Un benessere costato però caro sulla salute, soprat
tutto in chi proveniva da zone meno prospere ma sen
z'altro meno inquinate. 

In particolare, in tre anni di osservazione ( 19S5-87) 
dei tumori di tutta la popolazione di Torino, è stato di
mostrato che negli immigrati dal Sud c'ò un significati
vo aumento di tumori intestinali, neoplasie da tabac

co, e cancro della mammella rispetto a<hiwabita nel 
sud Ce dttdire però «he nella -zon^ucNirJTcrcatori 
hanno compreso, oltre a regioni meridionali per ec
cellenza della penisola! anche Lazio, Abbruzzo, Cam
pania e Sardegna. Mentre a far parte delle «regioni 
centrali» ci sono soltanto Emilia Romagna, Toscana. 
Umbria e Marche. , 

I tassi d'incidenza- standardizzati per età - di tutti i 
tumori sono poi più elevati, rispetto alla popolazione 
d'origine, nei maschi e nelle femmine che dal Sud so
no andati a vivere a Torino (,per gli uomini 420,3 casi 
ogni anno su lOOmila persone contro 313.5; 312,6 
contro 260,2 per le donne). Ad avere attirato l'atten
zione dei ricercatori è però l'elevata incidenza del 
cancro del fegato nei maschi meridionali emigrati 
(21,3 su 100.000; che è'significativamente superiore» 
all'incidenza sia della popolazione nativa nell'Italia 
Nord occidentale (12), sia di quella stabilmente resi
dente al sud (10,1). 

L'incidenza di tutti i tumori nelle persone che pro
vengono dall'Italia meridionale e invece intermedia se 
paragonata con quella delle popolazioni rimaste a 
Sud e quelle del Nord. «Questi risultati basati su dati 
d'incidenza - conclude la ricerca - convalidano prece
denti osservazioni sugli effetti delle migrazioni interne 
italiane in cui le popolazioni emigrate al Nord sono 
esposte a differenti nschi ambientale. In particolare, 
gli emigrati dal Sud hanno visto aumentare l'incidenza 
di alcune forme tumorali in seguito all'esposizione a 
nuovi fattori di rischio». 

Asia: un accordo 
per salvare 
la tigre 

Per salvare la tigie dal pencolo d e-
stmzione. dieci paesi asiatici han
no unito le forze softoscuvelido 
una risoluzione per la tutela dell'a
nimale. La notizia è stata diffusa 
dal VVvvf dopo essere rimbalzata da 
Fort Lauderdale in Florida, dove è 
in corso un vertice fra 1 1211 paesi 
aderenti alla Cites, la convenzione 
per la protezione delle specie in 
via d'estinzione. Fra gli impegni 
che Cina. India. Indonesia. Giap
pone, Malesia, Nepal, repubblica 
di Corea. Singapore. Tailandia e 
Vietnam hanno assunto, c'è il ban
do volontario del commercio inter
no delle tigri, l'aumento dei tondi 
per le azioni di conservazione, 
campagne di sensibilizzazione del
l'opinione pubblica contro il brac
conaggio per scoraggiare il consu
mo di prodotti dervati da ossa di ti
gre. Nonostante gli sforzi fatti a li
vellici internazionale, tre delle otto 
sottospecie di tigre si sono estinte 
negli ultimi 50 anni. Oggi, restano 
solo 5000 esemplari mentre all'ini
zio del secolo, gli animali erano in 
tutto 1.000.000.' 

Misterioso virus 
nel canale 
di Bristol? 

Allarme nel Galles per un misterio
so e micidiale virus che si annide
rebbe nelle acque del canale di 
Bristol. Due adolescenti sono rima
sti'paralizzati e altre persone'si so
no—senami-ntc ammalati dopi' 
aver fatto il bagno nella zona. I pa
renti dei due giovani e gli ambien
talisti mettono sotto accusa gli sca
richi industriali, mentre le autorità 
sanitarie sostengono che le acque 
di Oxwich, una delle spiasge più 
belle della penisola di Gower. nel 
Galles meridionale, rispondono in 
pieno agli standard fissati dall'u
nione europea. Cassandra Lewis e 
John Osborne, entrambi di 17 an
ni, hanno cominciato a sentirsi 
male l'estate scorsa subito dopo il 
bagno, Debolezza progressiva agli 
arti, febbre forte, mal di testa, nel 
giro di poche ore erano immobiliz
zati dalla vita in giù . 1 medici han
no diagnosticato un'infiammazio
ne del midollo spinale causata da 
un virus che però non sono riusciti 
ad identificare. Quattro mesi dopo 
l'inizio della malattia sono entram
bi bloccati su una sedia a rotelle. 
Almeno altre otto persone, si è ap
preso ieri, si sono sentite male do
po aver (atto il bagno ad Oxwich: 
tutti ora si sono ripresi, anche se 
qualcuno è stalo male per più di 
un mese. 

Il Senato eli Mosca: «Il Grande Nord è una bomba» 

Cloaca nucleare russa 
• MOSCA. Discariche sommerse di mate
riale nucleare, fughe gigantesche di petrolio, 
miliardi di metri cubi di gas bruciato: il Gran
de Nord russo si e trasformato in una gigan
tesca pattumiera, vittima del supersfrutta- , 
mento delle sue risorse naturali. Ma soprat
tutto rappresenta una bomba a tempo che 
può portare, se esploderà, a conseguenze 
ben più gravi di quelle di Chemobyl. Il po
tenziale distruttivo e inquinante è infatti mol
to superiore a quello scatenato dall'inciden
te di otto anni fa. '• - ••,•.•,.",'.• , -, •• .. 

Lo affermano alcuni studi ufficiali pubbli
cati ieri a Mosca e resi noti dal Consiglio del
la Federazione, il senato russo. ; . 

La marea nera rivelata nei mesi scorsi dal
le autorità americane (la fuga di tonnellate -' 
di petrolio presso Ousinsk) e l'ultimo anello 
di una lunga catena di catastrofi ecologiche • 
nella regione. «Il Nord della Russia assicura 
l'equilibrio climatico del pianeta e le regioni 
inquinate pongono un gravissimo proble
ma» ha riconosciuto ieri il vice minisro russo 
dell'ambiente, AlexisPoriadine. • " . , 
- Il primo elemento di preoccupazione è 
nucleare: i due terzi delle discariche nucleari 
sommerse del mondo si trovano nei mari di 
Barentsedi Kara. «Questi contenitori pieni di 
combustibile nucleare rappresentano un pe

ricolo globale per l'ambiente» ha affermato 
l'accademico Viatcheslav lastrcbov, aggiun
gendo che «gli ultimi controlli sulla loio ra
dioattività risalgono al 1967». La flotta atomi
ca militare e civile del Nord genera da parte 
sua più di 5.000 tonnellate di rifiuti radioattivi 
all'anno, tutti immersi in questi mari. Oltre a 
questi rifiuti, otto reattori nucleari si trovano 
sulle sponde dei mari di Barents e di Kara, 
senza contare il sottomarino nucleare «Kom-
somolets» affondato nel 1989. Infine, nella 
sola regione di Mourmansk e di Arklian-
gelsk, nel Nord ovest, esistono 182 reattori 
nucleari attivi e altri 132 già fermati, una con
centrazione unica al mondo «che potrebbe 
provocare una catastrofe se non si prendono 
misure urgenti». , 

La Russia ha naturalmente un bisogno vi
tale delle risorse naturali delle sue terre del 
Nord ma lo Stato «continua la sua politica as
surda di industrializzazione a qualsiasi prez
zo in questa zona, e nessuno sembrsa com
prendere che si tratta di una bomba a scop
pio ritardato», ha commentato Evguóni Ous-
sov, responsabile di Greenpeace in Russia. 

Secondo il Dipartimento di constrollo del
le installazioni enegetiche. in Russia da 1,8 a 
15 milioni di tonnellate di petrolio vengono 
rilasciate accidentalmente da circa 35.000 
falle negli oleodotti della regione. 

Per «Studi cattolici» favorisce l'Aids. Ma scienziati e produttori replicano: «è falso» 

Terrorismo Opus Dei contro il preservativo 
LICIA ADAMI 

• Il lato oscurantista e pseudoscienti
fico di una parte del mondo cattolico 
torna a farsi sentire con un attacco du
rissimo (e potenzialmente pericoloso 
per milioni di persone) contro il preser
vativo. «Studi cattolici», la rivista vicina 
all'Opus Dei nel prossimo numero «do
cumenta la truffa del preservativo che 
non preserva» dall'Aids anzi, si sostiene 
ribadendo una vecchia tesi, lo favori
rebbe. La tesi, corredata da una serie di 
dati e ricerche, e illustrata dal professor 
Joannes P.M. Lelkens, emerito di ana-
stesiologia all'università di Maastricht e 
attualmente docente di fisiologia all'isti
tuto «Medo» di Kerkrade (Olanda), il 
quale si prefigge lo scopo dì mostrare «il 
volto sconosciuto di una campagna 
mondiale che, dietro gli enormi interes
si economici in gioco, nasconde gravi 
limiti scientifici, in conseguenza dei 
quali il preservativo si rivelerebbe come 
la più grande bufala del secolo». Sulla 
base dei risultati di una serie di test, 
l'autore sostiene che gli stati che fanno 
pubblicità all'uso del preservativo, ritc 
nendolo una barriera efficace contro la 
trasmissione del virus hiv, farebbero in 

realtà «una propaganda dagli effetti mi
cidiali» con l'unico scopo di salvare la 
loro ideologia della libertà sessuale dal 
«naufragio». 1 profilattici presenterebbe
ro, infatti, pori «abbastanza larghi» da la
sciar passare il virus, talmente piccolo 
da sfuggire al controllo dei test. Pur te
nendo presente che l'insuccesso del 
preservativo nella prevenzione può es
sere dovuto anche «alle lacerazioni, al
l'uso sconsiderato e allo sfilamento», 
l'articolo di «Studi cattolici» ritiene «irra
gionevole» prescindere dai risultati delle 
ricerche sulle perdite dell'anticoncezio
nale di gomma. Cosi ai ministeri della 
sanità dei vari paesi occidentali, che fi
nanziano campagne pubblicitarie invo
gliando a usare il profilattico, «non pare 
che importi molto di avere cadaveri sul
la coscienza»: esso, sostiene la rivista 
cattolica, offre tanta sicurezza «quanta il 

. tamburo di un revolver nella roulette 
russa». 

L'articolo di «Studi cattolici» ha già 
provocato sdegnate reazioni. «Simili ar
ticoli fanno solo danno», dichiara Rosa
ria lardino, rappresentante dei sieropo
sitivi nel consiglio dell'AnlAids, l'asso
ciazione nazionale di lotta all'Aids pre
sieduta dall'immunologo Ferdinando 

Aiuti, «Tutti i convegni scientifici inter
nazionali hanno confermato -aggiunge 
- che l'unica barriera efficace di inter
vento per bloccare l'epidemia ò il pre
servativo». Franco Grillini, presidente 
dell'Arci-gay, parla di «terrorismo psico
logico» e annuncia un'azione legale 
contro il mensile per «procurato allar
me». «Pur di continuare nella sua cam
pagna sessuofobica. la chiesa non per
de occasione per proparare falsità 
scientifiche. Il preservativo - afferma 
Grillini - ò pericoloso solo quando viene 
utilizzato male e non è di non buona 
qualità». Per Vittorio Agnoletto, presi
dente della Lila (Lega italiana lotta al
l'Aids ), chi cerca di bloccare la diffusio
ne del profilattico «diventa corresponsa
bile dell'espansione dell'infezione, in 
quanto esso è l'unico strumento di pre- . 
venzione efficace, se risponde ai requi
siti qualitativi stabiliti dall'unione euro
pea e viene utilizzato correttamente». 
Anche il sociologo Luigi Manconi. sena
tore progressista, interviene nella pole
mica. «Il profilattico • dice • non è un in
fallibile strumento anticoncezionale e 
nemmeno un'infallibile barriera contro 
il virus dell'hiv: ò ne più ne meno quello 
largamente meno fallibile. L'alternativa 

certo e l'astinenza, ma ilconstatalu falli-, 
mento di questa opzione, peraltro ri
spettabile, nei comportamenti di mas
sa, dovrebbe indurre la Chiesa ad onen-
tamenti meno severi». All'attacco di 
«Studi cattolici» 1 produttori italiani di 
preservativi ascondono con argomen
tazioni tutte scientifiche e col tono di 
chi ritiene che non vi e peggior sordo di 
chi non vuol sentire. -Il film di gomma 
con il quale vengono fatti 1 profilattici, 
per i nostn prodotti come dure* e hatù, 
ha una reticolazione dai 25 ai 35 nano-
metri. 11 più piccolo virus trasmissibile 
pervia sessuale è quello dell'epatite b è 
di 40-45 nanometn. mentre 1 virus hiv 
sono compresi fra 1120ei 130 nanome
tn, è qumdi del tutto impossibile una 
vulnerabilità dei profilattici all'Aids-, ha 
dichiarato il responsabile tecnologico 
per i profilattici dcll'hatù. Emilio Ulivi, 
rappresentante italiano del centro euio-
peo preservativi. In parole povere la tra
ma (reticolazione) dei profilattici è 5-6 
volte più stretta dei virus hiv che di con
seguenza non possono attraversarla. 
«Questi valori sono standard per tutte le 
produzioni europee, giapponesi. Usa -
spiega Ulivi-. Se noi andiamo da 25 a 35 
i più scarsi sono tra 130 e 140». 


